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  A quei Sette.

  
  Perdonatemi per avervi deluso


                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                

                
                
                    
  “Senza fede è colui che dice addio quando la strada si fa buia.”

    

  (attribuita a) J. R.R. Tolkien
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  “Vfochtù s. m. – fatuo nella lingua antica; essere che brilla nella notte; fiamma che squarcia la tenebra; fuoco che arde ma non brucia, anima dei morti che arde sopra i tumuli nelle notti senza luna.”

    

  AA.VV., Il dotto grifone. Dizionario della lingua antica
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  La notte più oscura dell’anno si era già appropriata del cielo celando ogni cosa in quel paesaggio montano, come quando l’alta marea nasconde ciò che la secca ha scoperto denudando il fondale marino.

  Il castello di Clandor, l’antica fortezza che sorgeva tra le Montagne di Porpora, così chiamate per via del colore che rilucevano al momento dell’alba e al tramonto, immerso nelle fitte foreste pareva un enorme gigante nero che rifletteva radi bagliori biancastri, ogni volta che una nuvola correndo davanti alla luna, calante e ridotta a un timido spicchio, ne svelava per pochi secondi la fioca luce. 
  A Clandor dimoravano i fatui, che si addestravano per dieci lunghi anni prima di esercitare la loro pericolosa professione in giro per il mondo. Cominciavano che erano ancora bambini, ma non tutti riuscivano a finire il percorso, perché gli allenamenti erano durissimi, e molti finivano per rinunciare. 
  Ma chi erano i fatui? 
  Un fatuo era simile a un cavaliere errante; ma a differenza di questi, non godeva del favore dei sovrani, non suscitava l’ammirazione nelle folle, non partecipava a tornei cavallereschi e le sue gesta non erano affatto considerate eroiche. Anche i fatui girovagavano per il mondo, ma diversamente dai cavalieri erranti, non andavano in cerca di avventure per dimostrare il proprio valore o magari per vendicare un affronto subito da una dama o da un sovrano: essi vagabondavano solitari unicamente in cerca di lavoro. 
  Un fatuo si metteva al servizio di chi avesse bisogno dell’aiuto di un combattente per i motivi più disparati. Il mestiere del fatuo era difficile e pericoloso. Ad esempio, il suo ausilio poteva essere richiesto da un villaggio che necessitava di protezione contro gli attacchi delle bande di briganti, o per proteggere convogli carichi di merce che spesso venivano assaltati da malviventi, sia uomini che elfi; oppure per uccidere uno o più animali feroci che attaccavano il bestiame o magari chi si avventurava nei boschi. Poteva anche accadere che qualcuno chiedesse l’aiuto di un fatuo per uccidere creature mostruose o magiche che infestavano una terra, ma era raro che ciò succedesse, perché tali esseri di solito dimoravano in luoghi lontani dagli insediamenti; era più facile per un fatuo incontrare queste creature per caso nei suoi vagabondaggi in giro per il mondo. Capitava pure che qualche nobile assoldasse un fatuo per difendere il proprio castello o il proprio feudo, schierandolo insieme al proprio esercito in battaglia; ma non era una cosa frequente, perché erano visti non di buon occhio dalla nobiltà, che li considerava alla stregua di mercenari senza patria né onore. 
  Naturalmente ogni compito assegnato a un fatuo veniva retribuito. Il compenso veniva stabilito attraverso una negoziazione tra il datore di lavoro e il fatuo stesso in base alla pericolosità dell’impresa; il fatuo era comunque libero di declinare le offerte che gli venivano fatte, non aveva nessun obbligo di accettare le proposte che gli sembravano svantaggiose.
  Quasi tutti i giovani aspiranti erano figli di poveri che non riuscivano a mantenerli e quindi li affidavano a questi poderosi guerrieri quando li incontravano. C’erano state anche reclute che si erano presentate al castello di Clandor di propria spontanea volontà, ma quasi tutte lo facevano perché preferivano affrontare un decennio di allenamenti massacranti piuttosto che restare ai margini della società, magari vivendo di espedienti e rischiando di morire di fame; quantomeno a Clandor avevano un tetto sulla testa e cibo ogni giorno. 
  Un fatuo raramente riusciva a diventare ricco: infatti poteva vagare per giorni senza un lavoro, e purtroppo in passato qualcuno di loro, finito in miseria e negli stenti, si era ritrovato a commettere crimini per mettere qualcosa sotto i denti, infrangendo uno dei precetti principali insegnati a Clandor: è meglio morire di fame e di sete piuttosto che diventare criminali. Trasgredendo a questa regola, non solo un fatuo dimostrava di non essere più degno della nomina che con molta fatica si era conquistato, ma soprattutto macchiava il nome di tutta la gilda. Il peccato di uno, in pratica, ricadeva sulla testa di tutti.
  Per evitare che dovesse ricorrere a soluzioni che esulavano dalla legalità, nel corso del lungo addestramento a un aspirante fatuo veniva insegnato anche a cavarsela nei momenti di magra, procurandosi il cibo cacciando o raccogliendo le erbe commestibili. Il crimine non era tollerato nella gilda: un fatuo che commettesse un crimine poteva essere radiato con il simbolico sequestro della spada, o qualora il misfatto fosse stato particolarmente grave secondo il giudizio degli altri fatui, poteva addirittura essere giustiziato. L’esecuzione avveniva tra le mura di Clandor. 
  L’addestramento di un fatuo consisteva in un percorso lungo e arduo: una recluta imparava a combattere a mani nude contro avversari armati e non armati, a usare l’arco, a lanciare pugnali e a utilizzarli in combattimento. Doveva sapersi muovere furtivo come un’ombra nella notte, imparando a sfruttare tutti i sensi al massimo, perché poteva ritrovarsi a fronteggiare nemici nell’oscurità, o magari cacciare animali notturni. 
  Un aspirante fatuo doveva imparare a usare una spada forgiata apposta per lui: maneggiarla era difficile, perché la lama era molto affilata e aveva un bilanciamento particolare, e spesso le reclute passavano anni a capire come adoperarla senza tagliarsi. Le spade della gilda erano a una mano e mezza, leggere e potenti, e grazie alla loro forma aerodinamica potevano essere lanciate come pugnali. 
  Ma ciò che rendeva queste armi uniche e migliori delle altre era il materiale con cui erano forgiate. I primi fatui, mentre stavano edificando il castello di Clandor, scoprirono casualmente in una caverna dei giacimenti di uno strano metallo dal colore bluastro, incastonato in pietre scure tanto che parevano piccole meteoriti. Le portarono ai nani che lavoravano in una forgia nelle vicinanze del nascente castello, e quelli ne rimasero subito affascinati, perché si resero conto che era possibile, estraendo il metallo dalle pietre, lavorandolo e mischiandolo al miglior acciaio, forgiarci delle ottime spade. Molti tentativi andarono a vuoto, ma gli abili nani, bravi a plasmare il metallo come nessuno, non si arresero, e dopo diversi esperimenti scoprirono che fondendo l’acciaio con una piccola aggiunta di argento e una ancora più piccola di quell’incredibile metallo bluastro, si potevano creare delle lame poderose, leggere e resistentissime. 
  Quando mostrarono ai fatui il frutto del loro lavoro, essi ne rimasero estasiati. Chiamarono quel misterioso metallo fhasiem, che nella lingua antica significa indistruttibile. Con quelle spade poderose, sfruttate a pieno grazie al duro addestramento, i fatui da allora poterono cavarsela contro creature mostruose come i troll e i gargoyle, i quali avevano una corazza altrimenti impossibile da penetrare; ma erano in grado anche di affrontare con successo formidabili creature magiche come i vampiri o i licantropi. 
  Questo li metteva, al meglio delle loro possibilità, una spanna sopra qualsiasi cavaliere errante o guerriero che dir si voglia, e la capacità di affrontare creature tanto temibili gli permetteva di accettare incarichi che altrimenti nessuno avrebbe potuto assolvere. 
  L’addestramento di un fatuo però non prevedeva solamente di imparare a combattere contro qualsiasi avversario e a utilizzare al meglio le poderose armi. Una recluta doveva anche studiare: era necessario che conoscesse la geografia e la conformazione dei territori, le caratteristiche e le abitudini degli animali e di molte altre creature, e che avesse nozioni di botanica, in modo da riconoscere le erbe per trarne nutrimento e medicinali, e nozioni mediche, per sapersi curare da sola o in caso di necessità aiutare anche altri. Doveva poi imparare la lingua antica, perché per tradizione i primi fatui la parlavano prima che scomparisse quasi del tutto, e poi perché poteva sempre servire in caso di incontri con maghi, druidi o elfi, che ancora la utilizzavano. Inoltre doveva studiare la psicologia dei criminali, in modo da saperli affrontare anticipando le loro azioni e magari giungendo a compromessi, perché non sempre la spada era il modo migliore per sconfiggere i nemici: spesso si dovevano concludere eventuali dispute con la diplomazia.
  Il percorso di addestramento si concludeva con un’ultima prova. Nessuno sapeva esattamente in cosa consistesse, o meglio, coloro che la dovevano sostenere ne scoprivano la natura solo quando si trovavano ad affrontarla, perché era diversa per ciascuno.
  E adesso quella prova fatidica toccava a un giovane. Era l’unico aspirante fatuo sopravvissuto al duro addestramento: nel corso degli anni aveva visto tutti i compagni con cui aveva cominciato il proprio percorso abbandonare uno a uno.
  “Sei rimasto solo tu, ragazzo. Sei certo di voler proseguire?” aveva domandato un vecchio fatuo a una recluta dai capelli neri e gli occhi verdi color smeraldo, nel momento in cui l’ultimo altro novizio aveva deciso di rinunciare, circa tre anni prima. 
  Senza esitare e con il fuoco negli occhi il giovane gli aveva risposto: “Certo maestro, non desidero altro che diventare un fatuo. È la mia vocazione, e supererò ogni difficoltà pur di raggiungere il mio scopo!” 
  Il ragazzo si chiamava Randir, ed era uno di coloro che aveva scelto di propria volontà di intraprendere la strada di fatuo. Quella risposta, così gagliarda e priva di esitazione, aveva suscitato un moto d’orgoglio nel suo maestro, che aveva manifestato con un mezzo sorriso, senza troppa enfasi, come era suo costume. 
  E quindi, in quella che i vecchi fatui definivano la notte più oscura dell’anno, poco prima del solstizio invernale, nel momento in cui la luna calante era ridotta a un timido spicchio, il ragazzo dai capelli corvini scese da cavallo e si ritrovò nel mezzo della foresta che circondava il castello di Clandor, seguendo le indicazioni del suo maestro. Non aveva armi con sé, solo una cotta di maglia che scintillava alla fioca luce della timida luna, e il fodero della spada vuoto allacciato a tracolla, ben saldo sulla schiena. 
  “Se riuscirai a superare le prime due prove, allora troverai una spada che potrai utilizzare se necessario; ora accontentati di cavalcare verso sud, finché non sarai giunto nel punto in cui, nel mezzo della foresta, sentirai il rombo delle acque. Scendi dal tuo cavallo, dagli una pacca sulle terga per allontanarlo e giungi sulle rive del fiume: ti troverai ai piedi di una cascata alta circa trenta metri. Lì cerca una grossa quercia che noterai ergersi fiera sulla riva opposta. Dovrai tuffarti in quel punto del fiume, con l’armatura addosso, e attraversare la rapida nuotando controcorrente finché non giungerai su una grossa roccia piatta ai piedi della cascata. Attento, perché se cederai alla forza delle acque, il fiume ti trascinerà fino a un’alta cascata più a valle, ed è inutile dirti che troverai sicuramente la morte! Una volta raggiunto il masso riprendi fiato, e scala il dirupo da cui precipita la cateratta, arrampicandoti sulle rocce sporgenti. Ma fai attenzione, sono molto scivolose e se cadrai rischierai l’osso del collo. Se riuscirai ad arrivare in cima, troverai una spada da fatuo piantata nella terra ai piedi di un abete: prendila, e poi segui il sentiero che si inoltra nella foresta finché non raggiungerai un promontorio ove si staglia un enorme faggio. Io sarò lì ad aspettarti.” 
  Queste erano state le indicazioni che il vecchio maestro gli aveva dato nel momento in cui era scesa la notte al cancello di Clandor. 
  Randir allontanò il cavallo e si preparò a muoversi verso il boato che emanava la cascata. Prima che facesse un passo però il verso di una creatura notturna attirò la sua attenzione: era un gufo reale, nero come quella notte, che lo osservava maestoso con i suoi occhi gialli, appollaiato su un ramo di un albero. “Che fai, mi spii?” gli disse l’aspirante fatuo, cominciando a muoversi verso il fiume.
   

  
  Se quel gufo nero avesse avuto il dono della parola, sarebbe volato verso i paesi vicini e avrebbe raccontato che in quella notte oscura dove la luna era ridotta a un timido spicchio, un ragazzo dai capelli corvini e gli occhi scintillanti si stava apprestando ad affrontare il fiume impetuoso da solo, senza paura perché quella notte aveva deciso di sfidare la morte per realizzare il suo sogno tanto a lungo bramato.
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  Il giovane raggiunse in pochi minuti il fiume che scorreva veloce e impetuoso e vide la cascata che imponente vomitava acqua senza sosta, la quale si riversava sul letto del torrente.

  Si fermò sulla sponda a osservare. Il fiume era nero come il cielo notturno; le rocce affioranti rompevano di tanto in tanto il pelo delle acque, innalzando spruzzi d’acqua che danzavano in aria per pochi attimi. 
  Provò ad avvicinare lo sguardo al torrente per vederne il fondale, ma le acque scure che rispecchiavano il colore del cielo non gli permisero di sondarlo. Conosceva quel fiume, spesso in passato nelle ore libere vi si era recato con gli altri aspiranti fatui a pescare o a rinfrescarsi nelle calde giornate estive; ma per lo più era solito dedicarsi a quelle attività più a valle, dove il corso era più tranquillo. 
  Riflettendoci, si rese conto che erano ormai tanti anni che non raggiungeva il punto dove adesso si trovava, proprio perché in quel tratto la violenza della corrente causata dall’impeto della cascata rendeva il fiume molto pericoloso. 
  Era un torrente che non gelava mai, nemmeno nel cuore dell’inverno: certo, qua e là, dove scorreva più docile, nei giorni più rigidi qualche pezzo di ghiaccio si formava e galleggiava alla deriva, ma la corrente impetuosa non permetteva al gelo di vincere la battaglia contro l’acqua. 
  Randir alzò lo sguardo esaminando di nuovo la cascata che si stagliava fieramente contro il cielo notturno e già immaginava quanto potesse essere difficile scalarla. 
  Ah, idiota! Penso alla cascata, ma finché non riesco a raggiungerla non sarà un mio problema, disse fra sé il giovane, e cominciò a cercare sull’altra sponda la quercia che gli serviva per stabilire il punto da dove si sarebbe dovuto tuffare. La trovò subito, anche perché non notarla sarebbe stato difficile, dal momento che era enorme, e i suoi possenti rami adornati da larghe foglie ingiallite dalla stagione sembravano quasi ridicolizzare tutti gli alberi circostanti, che al suo cospetto apparivano secchi e spogli. 
  Il ragazzo si posizionò proprio davanti alla quercia, a una cinquantina di metri dalla cascata: un pensiero gli solleticò la mente, ovvero quello di accorciare notevolmente la traversata tuffandosi a pochi metri dal masso piatto ai piedi della rapida. Ma allontanò subito quell’idea dalla testa, scoprendola ridicola: in primo luogo, perché anche se pareva che nessuno lo controllasse, era certo che nascosto nella boscaglia, o magari in cima alla cascata, oppure fra i rami della quercia, il suo vecchio maestro o chi per lui lo stesse spiando; e lui non avrebbe mai barato, rischiando di rovinare sul più bello tutto quanto di buono aveva fatto. In secondo luogo, perché diventare un fatuo era il suo più grande desiderio, dieci anni di duri sacrifici non l’avevano scoraggiato, si sentiva assolutamente degno di quel traguardo, non aveva paura di niente e si sentiva pronto a tutto pur di completare l’arduo addestramento.
  Nuotare controcorrente di notte con la cotta di maglia indosso sembrava impossibile, ma lui sapeva che poteva farcela e non si sarebbe arreso. Altrimenti, come avrebbe mai potuto affrontare le difficoltà della vita se già prima di diventare fatuo avesse cercato modi per aggirare gli ostacoli che gli si presentavano? E come avrebbe fatto a vivere sapendo che nel suo cuore c’era una macchia di vigliaccheria che non poteva in alcun modo cancellare? No! Strinse i pugni e animato da una rinnovata fiducia in se stesso, si tuffò un po’ goffamente nel gelido fiume ripetendosi per darsi forza: Devo farcela, devo! Vincerò il fiume e abbatterò tutti gli ostacoli che si porranno tra me e il mio sogno di divenire fatuo!
  L’impatto fu subito devastante: nonostante i suoi sforzi per tenere la testa fuori dall’acqua, la pesantezza dell’armatura lo fece sprofondare completamente, e il freddo gli strinse il torace come una morsa. La corazza di ferro divenne un involucro di ghiaccio e il viso perse sensibilità. Randir capì che doveva assolutamente riguadagnare la superficie perché, complice anche il freddo, aveva quasi terminato le riserve di ossigeno; allora fece forza sulle gambe, le quali avevano raggiunto il fondale, e con uno slancio riuscì a emergere dall’acqua, fino ai fianchi. Per sua fortuna in quel tratto il torrente era profondo circa un metro e mezzo. Mentre ricadeva nell’acqua dopo lo slancio, riuscì ad afferrare una roccia affiorante, quindi poté riprendere fiato per qualche secondo. 
  Idiota, non dovevo tuffarmi così a casaccio, per poco non ci lascio le penne ancora prima di iniziare, si disse Randir ansimando. Si issò a fatica sulla roccia tonda, e si sedette ad aspettare che il respiro ritornasse regolare. Poi si tuffò di nuovo, stavolta con le braccia protese in avanti, in modo da iniziare immediatamente a nuotare. 
  Mulinava gli arti con impeto, ma la corrente lo spingeva indietro mentre la cotta di maglia, che pareva un magnete attirato dal fondale, gli impediva di galleggiare a dovere; il freddo completava le sue sofferenze, frustrando la sua volontà ferrea, che gli aveva dato la forza di tuffarsi senza paura nel punto indicato dal suo maestro senza cercare scorciatoie, quasi come lo volesse incoraggiare a lasciarsi andare, facendosi trascinare dalle acque. 
  Il giovane aveva guadagnato alcuni metri, ma ora non riusciva più a muoversi, e la sua sembrava più una resistenza alla corrente contraria piuttosto che un tentativo di avanzamento. Poi vide un grosso tronco di un albero che si era spezzato tra due rocce ed era rimasto bloccato tra esse: protese il braccio destro nel tentativo disperato di afferrarlo, per potersi dare una nuova spinta in avanti. Ce la fece: afferrò il legno prima con la mano destra poi anche con la sinistra, e a quel punto con entrambe le braccia fece forza, riuscendo a proiettarsi fuori dall’acqua e guadagnare qualche altro metro. Quell’azione fu difficile ma fondamentale, perché anche se Randir doveva ancora combattere contro la corrente e la pesantezza dell’armatura, adesso non sentiva quasi più freddo, giacché lo sforzo profuso e il piccolo passo avanti lo avevano rinvigorito. Ora riusciva a pensare con più chiarezza, e nuotava lucido e senza sosta contro l’acqua, riuscendo a guadagnare metri su metri. 
  Ogni volta che incontrava qualche masso sporgente o tronchi di alberi ben fissati, ripeteva la stessa azione fatta poco prima. In questo modo, si era ormai portato a pochi metri dalla grande roccia piatta ai piedi della cascata, e quindi alla svolta di quella durissima prova. 
  Ma nel momento in cui stava quasi per toccare il masso, dalla cima della cascata precipitò un grosso tronco, che proiettato in acqua rotolò furiosamente su se stesso, trascinato dalla corrente proprio in direzione dell’aspirante fatuo.
  Randir non riuscì a evitare che quel pesante fusto lo travolgesse, colpendolo sul braccio sinistro che aveva proteso per difendere il volto. Il colpo fu violento, al punto da incrinare alcuni anelli della cotta di maglia che proteggeva il braccio del ragazzo. Per la prima volta si sentì felice di indossarla, altrimenti l’arto si sarebbe potuto rompere. 
  Nondimeno, l’impatto lo proiettò sott’acqua, mandandolo a sbattere di schiena sul fondo del fiume. La botta lo stordì, ma non gli fece perdere la lucidità: il giovane trovò il fondale con i piedi e riuscì di nuovo ad appoggiarsi sulle gambe e con tutta la forza che aveva proiettò fuori, riaffiorando ancora più vicino al masso piatto, che stavolta riuscì ad afferrare con le mani. 
  Vi si issò faticosamente sopra. Tossì in ginocchio per quasi cinque minuti tutta l’acqua che aveva bevuto nel corso dello sfortunato incidente con il tronco e si strinse con forza il braccio che aveva usato per ripararsi: fu confortato dal constatare che né quello né la schiena, che aveva colliso violentemente con il fondale, gli facevano particolarmente male; e si rese conto che la cotta di maglia per due volte in quel frangente lo aveva protetto. Si chiese se il suo vecchio maestro sapesse dell’aspetto positivo di tutto quel ferro addosso. 
  Si mise a sedere. Ormai si era ripreso, il respiro era tornato regolare e l’accesso di tosse era passato. Si passò le mani sui capelli che gli cadevano sul volto in ciocche scomposte impedendogli una visuale perfetta, e tirando un grosso respiro si alzò in piedi, determinato a scalare la cascata per completare la seconda prova. 
  Ma ancora una volta, proprio mentre stava per muoversi in direzione della furia dell’acqua, la sua attenzione fu catturata dal verso di un animale notturno. Ancora il gufo reale nero, lo stesso che già prima di raggiungere il fiume lo aveva attirato: se ne stava appollaiato sul ramo secco di un faggio alla sua destra. Gli sorrise, e mormorò più a se stesso che all’animale queste parole: “Ancora tu? Facile starsene lì appollaiato mentre io rischio di morire affogato! Non mi dire che aspetti che io muoia per saziarti con la mia carne? Ebbene, ti avverto che non accadrà, ti conviene cercare di placare la tua fame con qualche altra preda, perché questa è la mia notte e non morirò. Io vivrò, io vincerò!” 
  Poi il suo sguardo si posò nuovamente verso la spumeggiante cascata e il sorriso venne sostituito da un’espressione di fiera determinazione: era pronto ad affrontare il prosieguo della prova.
    

  
  Se quel gufo nero avesse avuto il dono della parola, sarebbe volato verso i paesi vicini e avrebbe raccontato che in quella notte oscura dove la luna era ridotta a un timido spicchio, un ragazzo dai capelli corvini e gli occhi scintillanti, dopo aver affrontato e vinto l’impetuoso fiume, si stava apprestando a scalare un’alta cascata, sfidando di nuovo la morte, la quale adora combattere contro uomini che con cuore puro, determinazione e senza paura la affrontano. 
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  Dalla roccia piatta dove Randir si trovava, la cascata distava circa cinque metri e gli eterni spruzzi biancastri che si innalzavano al contatto con il letto del fiume lo investivano incessantemente come una fastidiosa pioggia autunnale.

  Come gli aveva spiegato il vecchio maestro, l’unico modo per scalare quella tumultuosa rapida era quello di aggrapparsi alle pietre sporgenti disseminate per tutta la parete, che assomigliavano a una sorta di scaletta di fortuna che qualcuno aveva posizionato prima che l’acqua iniziasse ad appropriarsi di quella parte del bosco. 
  Randir pensò che per prima cosa avrebbe dovuto tuffarsi nei pochi metri d’acqua che lo separavano dai piedi della cascata, per accertarsi che in quel punto fosse abbastanza profonda, perché se fosse caduto avrebbe avuto qualche chance di cavarsela, magari cercando di precipitare tra la roccia piatta e lo specchio d’acqua. E così fece, di nuovo scivolando dolcemente nel gelido fiume, si immerse e constatò con suo grande sollievo che lì era profondo più di due metri. Poi riemerse vicino a dove la cascata cadeva sul torrente, e notò una grossa roccia ai piedi della rapida, dietro il muro d’acqua: la raggiunse e si accorse che quella era nient’altro che il primo piolo di quella scaletta naturale. 
  Mise entrambi i piedi sulla pietra e si alzò pian piano, aderendo con tutto il corpo al muro di roccia dietro la cascata per aiutarsi nella difficile impresa: una volta in equilibrio, posizionò il piede destro su una roccia sporgente e il braccio sinistro su un’altra sopra la sua testa. Tutti quegli angoli di pietra sporgente erano scivolosi, l’umidità costante li aveva ornati di muschi che li rendevano viscidi, ma una volta preso il via Randir, sempre con la dovuta attenzione, riuscì a scalare diversi metri, finché non giunse quasi alla cima. 
  Fino a quel momento la sua arrampicata era stata agevolata dal fatto che si trovava tra la parete dell’acqua e il muro di pietra, e quindi la forza della rapida non gli aveva creato problemi; ma da dove si trovava in quel momento fino alla meta, per forza di cose avrebbe dovuto arrampicarsi a contatto con l’acqua impetuosa, perché il getto aderiva violento alla parete della roccia. Per sua fortuna in quell’ultimo tratto le pietre erano più grandi, altrimenti non ce l’avrebbe potuta fare. 
  Afferrò una roccia con la mano destra e si issò unendo i piedi sopra un’altra più in basso. Ma a quel punto dovette fermarsi e abbassare la testa, perché ora tutta la potenza della cascata lo investiva colpendolo sul capo e sulle spalle. Resistette finché poté in quella posizione, poi intravide una roccia in alto alla sua sinistra, e desideroso di raggiungerla per togliersi dalla feroce acqua gelida, protese il braccio sinistro riuscendo ad afferrarla. Ma la fretta gli fu cattiva consigliera: infatti si accorse troppo tardi che gli era venuto a mancare un appoggio. Avrebbe dovuto mettere un piede in un incavo che era all’altezza del suo bacino, ma quando provò a farlo era ormai in equilibrio troppo precario, e dopo aver provato a resistere per qualche istante fu vinto dalla massa d’acqua che gli precipitava incessante addosso. Cadde come folgore verso il fiume. 
  Si ritrovò a lambire il fondale con la schiena. Fortunatamente si era infilato tra lo specchio d’acqua e il grande masso piatto, nel punto che aveva già scoperto prima essere abbastanza profondo e privo di rocce; altrimenti, con una caduta del genere sarebbe sicuramente morto.
  Raggiunse di nuovo la grande roccia piatta e vi si sdraiò tossendo forte, pervaso da una forte rabbia. 
  
  Maledizione! Mi mancava così poco alla fine! Se avessi visto quell’incavo ci avrei messo il piede e sarei sicuramente riuscito a farcela! Invece non ce la farò mai, la cascata è troppo potente, l’acqua è gelida fino all’inverosimile e le rocce sono scivolose… È un’impresa impossibile anche per me.

  Calde lacrime sgorgarono dagli occhi color smeraldo di Randir, l’unica cosa tiepida con la quale aveva avuto a che fare in quella notte gelida. Era molto che il giovane non si lasciava andare a uno sfogo simile, perché era abituato a dominare le sue emozioni, quelle di gioia e soprattutto quelle di dolore e di tristezza. 
  Aveva sempre sentito dentro di sé che un giorno sarebbe diventato un grande fatuo, forse il migliore di sempre: l’unico che aveva resistito ai dieci lunghi anni di addestramento, il più veloce e preciso con l’arco, il più abile a usare la spada, il più silenzioso, al punto di saper sorprendere un animale giungendogli alle spalle senza che se ne accorgesse, perché aveva imparato a fondersi con l’ambiente circostante come un animale stesso; tutto questo aveva strappato plausi e consensi al suo maestro. 
  Ma soprattutto sentiva dentro di sé il fuoco della passione che l’aveva sempre portato con entusiasmo ad affrontare ogni tipo di allenamento, anche il più arduo, e a superare ostacoli che senza quell’ardore avrebbe battezzato come impossibili da vincere. 
  Ora si trovava lì, disteso su una roccia piatta e investito dai gelidi spruzzi che la cascata gli riversava addosso, con tanta ostinazione che sembrava quasi farlo apposta, e con le lacrime che gli scorrevano dagli occhi chiusi, scivolandogli sulle guance fino a raggiungere la dura pietra. 
  Si mise a sedere, lasciando che l’acqua gli portasse via le lacrime, e stette qualche secondo a pensare: poi si alzò e a testa bassa, voltando le spalle alla cascata, voltando le spalle al suo sogno, decise di desistere. D’altronde, pensò, a cosa serviva in fondo divenire un fatuo? Nessuno che faceva parte della gilda era ricco, e ognuno rischiava ogni giorno la vita. Se fosse diventato un fatuo probabilmente avrebbe attirato su di sé le offese degli uomini, ricevendo sputi ed epiteti come vagabondo e mercenario. Forse sarebbe diventato un bandito e un criminale, e magari sarebbe stato ucciso da qualche eroico cavaliere errante accorso in aiuto della povera gente che stanca dei suoi soprusi avrebbe invocato un eroe senza macchia per punirlo. O peggio, sarebbe stato privato della spada dagli altri fatui, e addirittura giustiziato tra le mura di Clandor per aver trasgredito la regola più importante, quella di non cedere mai alla tentazione di fare del male; sarebbe morto vergognosamente in quel castello dove aveva inseguito un sogno rivelatosi poi effimero. 
  No, non valeva la pena rischiare la vita per un mestiere che poteva portarlo alla miseria, alla vergogna e alla morte così facilmente. 
  Meglio lasciar perdere, pensò, dirò al maestro che solo stasera mi sono reso conto che diventare un fatuo, non fa per me. 
  Saltando fra le rocce sporgenti giunse fino alla riva opposta a quella da cui era arrivato, e si incamminò a testa bassa verso la grande quercia. La raggiunse e posò la mano sul freddo tronco: era piccolo in confronto a lei, tutto e tutti erano piccoli al suo cospetto. Eppure solo adesso rammentava che in tutti quegli anni aveva spesso incrociato quel maestoso albero, ma sempre di sfuggita, perché quello era un punto del fiume che frequentava poco e forse anche perché quella pianta non gli era mai parsa abbastanza importante da farlo restare per qualche fuggevole attimo a guardarla. 
  Infatti mai si era messo ad ammirare quella quercia come quella notte, mai si era arrampicato cercando ristoro tra i suoi poderosi rami, mai si era addormentato d’estate riparato dalla sua ombra. Mai, tranne che in un’occasione. Ricordò infatti che uno dei primi giorni del suo addestramento, quando era poco più che un bambino, lui e gli altri ragazzi avevano scommesso su chi per primo sarebbe riuscito a guadare il fiume, raggiungere la quercia e arrampicarvisi fino in cima. Ricordò che allora solo in tre erano riusciti ad attraversare il torrente, ma che solo lui con destrezza si era issato sull’albero giungendo quasi fino alla sommità, dimostrando grande agilità. Questo aveva suscitato ammirazione da parte dei suoi compagni, ma anche un po’ di invidia, perché lui aveva dimostrato di essere in quel momento il migliore fra tutti. Ricordò anche che spinto dall’euforia della vittoria, incise sul tronco una scritta che però adesso non ricordava più cosa diceva. 
  Travolto da un moto di curiosità si issò sull’albero per vedere se quell’incisione era sempre presente. La trovò! Non gli servì sforzarsi di vedere nel buio, una volta che mise la mano sulla ruvida scritta gli tornarono in mente le parole incise.
  
  Sarò un fatuo, il più grande fatuo, è una promessa! 

  Sorrise ripensando a quel giuramento, a quel voto fatto da un ragazzino dal cuore puro che desiderava solo una cosa nella vita, ovvero realizzare il suo sogno, cioè diventare il più grande fatuo del mondo.
  Batté i pugni sul massiccio tronco con gli occhi chiusi, e le lacrime che ancora una volta gli rigarono il viso: stavolta però erano lacrime di determinazione, non più dell’amarezza di chi si arrende alla prima difficoltà inventandosi storie per mascherare il proprio triste intento di mollare. 
  “Ho fatto una promessa, ho fatto una promessa! Ti ho fatto una promessa grande quercia, l’ho fatta a me stesso, e maledizione ce la farò! Realizzerò il mio sogno, perché io sono destinato a diventare il più grande fatuo del mondo!” urlò a se stesso Randir, con lo spirito rinnovato dal fuoco di un giuramento fatto tanti anni prima, inciso sull’albero e nel suo cuore. Con il pugno destro si batté il petto, e all’unisono batté per tre volte il pugno sinistro sul tronco, quasi come per chiedere forza a quel grande albero e per infonderla a se stesso. 
  Saltò giù dalla quercia atterrando agilmente sulla soffice terra, e prese a correre tanto veloce che sembrava non avesse indosso la pesante cotta di maglia; raggiunse di nuovo la roccia piatta ai piedi della cascata e da lì scalò agilmente la rapida, fino ad arrivare al punto da dove poco prima era precipitato. 
  Stavolta stette bene attento, e mise per primo il piede sull’incavo che si trovava all’altezza del suo bacino; puntellandosi su di esso, si issò in alto incurante della furia della cascata e dell’acqua fredda che gli sferzava il corpo incessantemente. 
  Arrivò così sulla sommità della rapida, e riuscì a vedere il fiume che alimentava il tumulto delle acque che si riversavano in quella depressione naturale. C’era un albero incastrato in una roccia: Randir pensò che afferrandolo avrebbe potuto usarlo come leva e sostenervisi per raggiungere un luogo asciutto dove riposare e considerare quell’ostacolo superato.
  Afferrò un ramo con la mano sinistra, e quando fu sicuro della presa provò a tirarsi su con forza, andando subito a stringere un altro ramo con la mano destra. Ma proprio mentre si trovava con quasi tutto il corpo ormai in cima alla cascata, il ramo che aveva afferrato con la mano sinistra si spezzò con un sordo suono, cedendo al suo peso e alla spinta della corrente incessante. 
  Il ragazzo fu sorpreso e urlò per lo spavento. Per fortuna riuscì a mantenere la presa con la mano destra: il ramo a cui si era afferrata era più robusto e non si era spezzato. Randir rimase appeso per qualche secondo rabbrividendo, perché si rese conto che se fosse caduto stavolta avrebbe trovato sicuramente la morte, sfracellandosi sul grande masso piatto ai piedi della cascata. Con la mano rimasta libera si aggrappò a un altro ramo, assicurandosi stavolta che fosse abbastanza saldo da non spezzarsi; poi con entrambe le braccia si tirò di nuovo su, riuscendo ad avvinghiarsi all’albero caduto. Strisciò supino sul grosso tronco, e lentamente raggiunse una grossa roccia obliqua che si trovava a pochi metri più in là. 
  Si sdraiò su di essa ridendo e tossendo, felice di constatare che finalmente la prova era stata superata. 
  In qualche modo non aveva solo vinto la cascata ma anche se stesso, perché era stato seriamente sul punto di mollare. 
  Dopo qualche minuto in cui non poté fare altro che riprendere fiato, si mise in piedi e cercò con lo sguardo l’abete dove a detta del suo maestro doveva esserci la spada conficcata nel terreno. 
  “Eccola, quello è l’albero. Ho visto qualcosa scintillare, è sicuramente la mia spada!” esclamò intravedendo un brillio. Un attimo dopo però un dubbio lo attraversò, nel ripensare che il vecchio maestro gli aveva detto che una volta presa la spada avrebbe solo dovuto seguire il sentiero fino al promontorio dove egli lo avrebbe atteso per nominarlo fatuo. Tuttavia, non gli aveva detto con precisione se a quel punto le prove sarebbero state concluse, oppure se durante il percorso avrebbe trovato qualche altro ostacolo. 
  
  Intanto usciamo da questo fiume e prendiamo la spada, poi seguirò il sentiero guardingo, così se succede qualcosa sarò pronto. Ehi, ma quello… 

  Si interruppe, distratto da un’ombra che gli era passata sopra la testa fermandosi ai piedi dell’abete, proprio accanto alla spada. “Ancora tu! Non riesco a capire se mi sei amico oppure davvero aspetti che muoia per beccare i miei resti. Ma fa niente, goditi pure lo spettacolo, presto diventerò un fatuo, il più grande fatuo!” Sorrise. 
  Il gufo nero sbatté le ali due volte e riprese il volo confondendosi nelle ombre della notte.  
    

  
  Se quel gufo nero avesse avuto il dono della parola, sarebbe volato verso i paesi vicini e avrebbe raccontato che in quella notte oscura dove la luna era ridotta a un timido spicchio, un ragazzo dai capelli corvini e gli occhi scintillanti non aveva solo affrontato la morte battendola due volte, ma era riuscito grazie alla forza di una promessa fatta a un vecchio albero, a vincere l’avversario più potente che avesse mai affrontato: se stesso. Perché nel cuore aveva un sogno che bramava da tempo, e la forza di quello lo spingeva ad affrontare qualunque avversario senza paura. 
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  Randir raggiunse l’abete che si stagliava solitario a una decina di metri dal fiume: infilata nel morbido terreno, una spada da fatuo se ne stava lì, ondeggiando dolcemente nella brezza, come aspettando che il giovane la prendesse.

  Con la stessa emozione di un bambino davanti a un giocattolo bramato da tempo, il ragazzo afferrò la spada dall’elsa, e lentamente la estrasse, brandendola con due mani ed esaminandola con attenzione. 
  Era proprio una spada da fatuo, la forma aerodinamica e l’incredibile modo in cui era affilata non lasciavano spazio a dubbi. Purtroppo però, constatò Randir, era una spada da allenamento, con il manico un po’ usurato e la lama leggermente corrosa dal lungo utilizzo.
  “Non sarai appena uscita da una forgia, vecchia mia, ma sei sempre maledettamente efficace,” esclamò il ragazzo, che per accertarsi che davvero fosse un’arma valida, cominciò a mulinarla nell’aria simulando le mosse di un combattimento. Poi colpì più volte l’abete, e notò con soddisfazione che la lama non si rompeva, anzi, se continuava a menare fendenti rischiava di abbattere il povero albero. Dopodiché, si avvicinò alla sponda del torrente fino quasi a toccare l’acqua con le caviglie, si voltò verso l’abete, prese la mira e lanciò la spada verso di esso. Lo centrò in pieno: l’arma fendette l’aria scintillando nella notte, e veloce come una freccia scoccata da un arciere esperto, raggiunse il tronco conficcandovisi fino all’elsa. 
  Soddisfatto, Randir tornò accanto all’abete, e con fatica estrasse l’arma, addirittura facendo forza sul tronco con un piede. Ansimante, guardò ammirato la spada e se la infilò nel fodero di cuoio dietro la schiena, felice di non sentirlo finalmente più vuoto. 
  
  Anche se un po’ logora, questa è proprio una spada letale, da fatuo. Non mi resta che seguire il sentiero. Ma sarà bene faccia attenzione, questi boschi devono pullulare di pericoli, e poi è un territorio che non conosco. 

  Infatti Randir non conosceva minimamente quella zona: non era mai stato sopra la cascata, e non aveva neppure idea di dove fosse il promontorio dove il vecchio maestro l’aspettava. Era la prima volta che si inoltrava in quella foresta, e quindi doveva stare molto più attento del solito. 
  Si avviò con passo circospetto, acuendo tutti i sensi al massimo, specie l’udito, mentre avanzava nel sentiero che tagliava il fitto bosco di abeti. 
  Una delle regole fondamentali nell’aggirarsi nelle foreste durante la notte era quella di fare affidamento sull’udito piuttosto che sulla vista. Non solo perché senza la luce del sole un essere umano ci vede assai poco: aguzzare le orecchie era un modo per non confondersi in mezzo ai tanti rumori che le creature della notte producevano, riconoscendo i pericoli veri e propri da quelli solo immaginati dalla mente, magari influenzata dalla paura. 
  Randir era esperto, l’addestramento lo aveva fortificato e il suo udito ormai era acuto quanto la sua vista. Inoltre si muoveva silenziosamente come uno spettro, sapeva mettersi sottovento o sopravento a seconda delle necessità, riuscendo spesso a sorprendere anche l’animale più guardingo, figurarsi un uomo, che nella notte – ma anche di giorno, a dire il vero – poteva sentirlo arrivare solo quando la fredda lama della sua spada già gli premeva sul collo. Ma nonostante le sue abilità e benché fosse abituato a vagare da solo nel buio di una foresta, Randir procedette circospetto, muovendo la testa in ogni direzione, perché non solo temeva i pericoli e non conosceva il luogo, ma anche perché aveva la convinzione che le prove fossero tutt’altro che finite, e temeva che ci fosse ancora qualche pericolo da affrontare. 
  Ormai da diversi minuti camminava sul sentiero che attraversava il bosco di abeti: gli alberi sempreverdi erano altissimi, e le foglie aghiformi che ornavano i rami parevano un’armatura verde e appuntita che li difendeva dalle intemperie della natura: sembravano enormi sentinelle, immobili e silenti, che spiavano il ragazzo assicurandosi che non disturbasse la pace che regnava in quella selva tra le Montagne di Porpora. 
  Il giovane si rese conto che c’era proprio una quiete innaturale in quel tratto della foresta, e quell’atmosfera spettrale lo preoccupò. 
  D’un tratto, il silenzio fu interrotto da alcuni pipistrelli che gli volarono strepitando sopra la testa andandogli a sfiorare i capelli: erano apparsi dal fitto della boscaglia e l’aspirante fatuo sapeva fin troppo bene che non stavano cacciando: al contrario, fuggivano, spaventati da qualcosa. E quel qualcosa si materializzò poco dopo, quasi sorprendendo Randir, che riuscì a evitare la carica di un grosso alce lanciandosi per terra, evitando in tempo i possenti palchi.
  Il rumore dei pipistrelli mi ha distratto, e in qualche modo ha coperto l’arrivo dell’alce. Ecco da cosa scappavano, ansimò Randir, che si rialzò piano tenendo gli occhi puntati sull’animale che si era arrestato pochi metri più avanti. 
  Era un esemplare possente, ben più alto di lui. Senza dubbio un maschio, come raccontavano le ampie corna che come rami secchi adornavano il suo grosso capo. A occhio e croce, quell’esemplare doveva pesare più di sei quintali, e se un uomo fosse stato colpito dai suoi palchi o dai suoi zoccoli, ci avrebbe facilmente lasciato la pelle. D’altronde i boschi delle Montagne di Porpora pullulavano di esemplari tanto grandi ed era relativamente facile imbattersi in essi. 
  L’alce agitava la testa dando le terga al giovane: sembrava dolorante o sotto l’effetto di qualche eccitante, pensò il ragazzo. Forse aveva mangiato qualche fungo velenoso ed era stordito dall’effetto allucinogeno. “Altro che fungo, è ferito!” esclamò Randir quando vide una freccia spezzata conficcata nella coscia sinistra dell’animale non appena lo stesso si girò preparando una carica verso di lui. 
  L’attacco infatti arrivò: l’alce abbassò la testa in direzione di Randir agitando i palchi a destra e sinistra, ma l’aspirante fatuo fu abile a evitare l’assalto lanciandosi di nuovo per terra all’ultimo momento. L’imponente mammifero non riuscì ad arrestare la propria corsa prima di sbattere violentemente contro un abete. 
  
  Se avessi l’arco saresti già finito... Ma un attimo! Dimentico che la mia spada può essere lanciata con la forza e la precisione di una freccia! 

  Randir sorrise, si portò la mano destra alla schiena ed estrasse dal fodero la spada, che balenò lucente nell’aria mentre il suo possessore si metteva in guardia. 
  L’alce per qualche istante sembrò un po’ intontito dal violento impatto con l’albero, ma nel giro di pochi secondi si voltò, pronto a un nuovo assalto: agitò minaccioso il capo verso il ragazzo, che ora lo fissava con la spada protesa. 
  Il giovane capì che non poteva effettuare un lancio in quella posizione: mirare alla testa era troppo rischioso perché l’animale la muoveva velocemente. E poi era troppo vicino: il rischio di mancare la grossa bestia o di sfiorarla appena, rimanendo poi senza la sola arma che possedeva, era troppo grande. Allora attese che l’alce lo caricasse di nuovo, aspettò fino a che l’animale non gli fu quasi addosso, e all’ultimo secondo si abbassò scartando leggermente di lato tenendo la spada con entrambe le mani. 
  Colpì in maniera netta e precisa la zampa anteriore destra dell’animale, dall’alto verso il basso, recidendola completamente. Il povero mammifero crollò a terra alzando una nuvola di polvere che avvolse il suo enorme corpo, come un carro che perde una ruota sbattendo in una buca, e prese a sbuffare di dolore e ad agitarsi in preda alle convulsioni. 
  In un attimo Randir si rimise in piedi e conficcò la spada nel collo dell’alce, uccidendolo per evitare che soffrisse ulteriormente. Poi estrasse l’arma dal corpo della bestia: la lama grondava sangue, e lui la pulì sulla pelliccia dell’animale. Si accinse a estrarre la freccia conficcata sopra la spalla dell’alce, per poi esaminarla. 
  
  Mi chiedo chi diavolo abbia colpito questo povero alce. Che sia stato il maestro, e che questa sia stata l’ultima prova? A questo punto lo spero. 

  Ma dovette ricredersi subito. 
  Percepì un’enorme presenza che si stagliava alle sue spalle, sbuffando nervosamente: era un poderoso e terribile orso reale, la specie più temuta e letale, che poteva uccidere anche il miglior fatuo senza grossa difficoltà. 
  Randir iniziò a capire: se l’alce non l’avesse deconcentrato, avrebbe di certo sentito la presenza del grande orso, oppure semplicemente l’animale non l’avrebbe fiutato; ma nel combattimento con l’alce si era chiaramente distratto e aveva fatto rumore, attirando il predatore senza che se ne accorgesse. 
  Avevo ragione, è stato sicuramente il maestro a colpire l’alce, ma purtroppo la prova starà nel sopravvivere all’attacco dell’orso non a quello del grande e furioso erbivoro. Poi aggiunse, rivolgendosi all’orso: “Allora, dato che sono in ballo, balliamo!” 
  L’animale si alzò maestoso su due zampe: in quella posizione era alto circa tre metri. Ruggì furiosamente, e gli alberi parvero tremare al suo terrificante grido di battaglia. Fissò il ragazzo il quale a sua volta lo scrutò senza timore negli occhi iniettati di sangue. 
  Non aveva paura Randir, stava lì ad aspettare la mossa della bestia, fermo con la spada protesa verso di essa. Aveva superato la prova del fiume impetuoso, scalato la cascata e aveva vinto se stesso quando aveva deciso di arrendersi; era stanco, sì, ma il suo spirito era forte, più forte che mai, e determinato a uccidere l’enorme animale che reclamava il suo sangue. 
  L’orso si rimise sulle quattro zampe e ringhiando si mosse lentamente a destra e a sinistra, come osservando Randir. Poi cacciò un altro tremendo urlo e corse velocemente in avanti con le fauci spalancate, dalle quali colava una luccicante bava, in direzione del ragazzo, che non si mosse, tenendo salda la propria spada con le due mani. Questo parve disorientare l’orso, il quale si fermò improvvisamente a circa due metri dal bersaglio, e tornò a ergersi sulle zampe posteriori. Sovrastando di più di un metro Randir, che appariva veramente piccolo al suo cospetto, iniziò a mulinare gli enormi arti anteriori muniti di letali artigli, nel tentativo di squarciare il corpo dell’aspirante fatuo. 
  Questi evitò le prime due zampate abbassandosi e indietreggiando, e decise di rispondere al terzo attacco dell’animale. La spada saettò, tagliando la zampa della bestia e aprendovi una vistosa ferita che subito prese a grondare sangue.
  L’orso bruì dal dolore, e con furore cominciò ad agitare le zampe anteriori alla cieca; fu semplice per Randir evitarle con una capriola e mettersi alle spalle del predatore. Prima che l’animale potesse girarsi, gli affondò la spada nella schiena possente. L’orso rugliò di nuovo e reagì voltandosi di scatto. La forza dell’impatto con cui abbatté una delle enormi zampe su Randir fece volare il giovane, disarmato, contro un albero a cinque metri circa di distanza. 
  L’aspirante fatuo cacciò un lamento sordo battendo la schiena e soprattutto la testa sul tronco. Si mise una mano dietro la nuca, laddove proveniva il dolore più acuto, e sentì una sostanza calda che fluiva dal cuoio capelluto. Non gli servì vederla per capire che si trattava di sangue. Il colpo che aveva preso era stato davvero forte: era intontito e ci vedeva doppio. Riuscì solo a scorgere la figura sfocata dell’orso che si rotolava per terra, forse nel tentativo di lenire il dolore della ferita subita. 
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